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ATTUALITA 11/12/2018

Il dossier
Vertenze e disagi

Sanità precaria un contratto su 10 è a termine
Medici, infermieri, biologi e barellieri lavorano senza un posto stabile In loro assenza servizi
essenziali ko

GIUSI SPICA

Lavorano negli avamposti, in reparti delicati come Pronto soccorso, Rianimazione, Ginecologia. Oppure dietro gli

sportelli dei centri unici di prenotazione, nei laboratori dove si diagnosticano malattie rare ai neonati, sulle ambulanze del

118.

Senza di loro molti servizi essenziali non potrebbero essere garantiti. È la sanità dei precari, dove più di un

professionista su dieci ha un contratto a tempo. Un esercito che nell’ultimo anno, con il via libera dell’assessorato alla

Salute a oltre 3mila stabilizzazioni, si è assottigliato, ma conta ancora 5.817 fra medici, infermieri, ausiliari,

amministrativi, a fronte di una platea di 50mila assunti a tempo indeterminato. Una sanità parallela che spera che il

governo nazionale approvi la rete ospedaliera presentata dal governo Musumeci, passaggio necessario per lo sblocco

del turn over.

Il caso Asp

A sperare sono anche gli amministrativi precari dell’Asp di Palermo che ieri sono scesi in corteo, paralizzando il

traffico in centro, per chiedere la stabilizzazione attesa da 30 anni.

«Per loro — denuncia Enzo Munafò, segretario provinciale Fials Confsal — è arrivata la beffa.

L’Asp ha oltre 500 amministrativi in pianta organica e 650 precari al lavoro negli uffici in attesa di stabilizzazione e tutti

ritenuti indispensabili per il buon funzionamento dell’azienda. Ma l’assessorato al Lavoro ha chiesto ad Asp e ospedali

di collocare gli ex Almaviva». Dall’assessorato alla Salute spiegano che i 650 amministrativi a contratto dell’Asp di

Palermo, così come i 200 dell’Asp di Ragusa e gli 84 dell’Asp di Agrigento, non possono essere stabilizzati perché non

hanno fatto una selezione pubblica ma sono stati assunti per chiamata diretta. Per loro è pronta però la proroga dei

contratti per un altro anno.

L’esercito a tempo

In attesa di contratti stabili sono ancora 1.550 i medici impiegati in reparti strategici. In loro assenza non si potrebbero

formulare i turni, mantenere aperti ambulatori, mandare avanti aree di emergenza. Il record spetta all’Asp di Messina

(sono 149 i contratti a tempo), seguita dall’azienda provinciale di Siracusa (144) e Ragusa (133).

All’Asp di Palermo, dopo le stabilizzazioni dell’ultimo anno, sono ancora in servizio 97 medici precari. Tra gli ospedali,

ad avere più medici contrattisti è Villa Sofia-Cervello (71). Anche la platea degli infermieri precari è vasta: sono in tutto

1.144. E poi ci sono operatori socio sanitari (812), fisioterapisti (169), amministrativi (1.346), tecnici (81), tutti con



contratti definiti flessibili. Per loro l’approvazione della rete ospedaliera sarà un passaggio cruciale, perché consentirà

ad Asp e ospedali di rifare le piante organiche e quindi di coprire con contratti a tempo indeterminato i posti occupati

dai precari. Il piano è già all’esame dei ministeri alla Salute e all’Economia.

Invisibili a partita Iva

C’è un altro esercito di invisibili, quello dei libero-professionisti a partita Iva impiegati da Asp e ospedali per aggirare il

tetto di spesa del personale, congelato al 2004. Vengono pagati con le risorse destinate a beni e servizi.

Eppure svolgono ruoli-chiave in corsia, nelle sale operatorie, nei reparti di emergenza. Secondo un censimento del

sindacato Nursind, gli infermieri a partita Iva sono oltre mille. Non hanno diritto a ferie, giorni di malattia, straordinari

retribuiti.

All’ospedale Civico di Palermo sono circa 340 tra medici e infermieri. Un’ottantina viaggia sulle ambulanze del 118. A

partita Iva sono per esempio i due biologi del laboratorio dell’ospedale dei bambini “Di Cristina” dove vengono inviati i

campioni di sangue dei neonati di tutta la Sicilia occidentale per la diagnosi delle malattie metaboliche rare.

Anche per loro la Regione potrebbe prevedere concorsi con una riserva di posti. Ma tutto è legato all’iter del piano

ospedali.
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Conti pubblici

"Deficit all’1,95%" l’ultima offerta dell’Europa
all’Italia
Domani a Bruxelles la trattativa fra il premier Conte e Juncker Tensioni a Palazzo Chigi fra i
due leader Salvini e Di Maio

tommaso ciriaco carmelo lopapa,

roma

Faccia a faccia con il premier, Giovanni Tria indica l’unica strada percorribile per evitare una devastante procedura

d’infrazione: « Dobbiamo scendere fino al 2% — sostiene nel chiuso di Palazzo Chigi — Solo così potremo mettere in

difficoltà l’Europa e rendere difficile la bocciatura della manovra. Altrimenti... » . Altrimenti resterà incolmabile la

distanza tra l’ 1,8% reclamato dalla Commissione — che in realtà è disposta a concedere fino all’ 1,95% — e il 2,1%

che il premier cercherà di portare domani a Bruxelles al tavolo della trattativa con Jean-Claude Juncker. Per avvicinare

l’obiettivo di un accordo occorrerebbe limitare la riforma delle pensioni al solo 2019, come chiede l’Unione. Ma a sera

questo scenario viene brutalmente stroncato dalla Lega: « Non se ne parla, non esiste. La riforma sarà finanziata per un

triennio, senza alcun rinvio ». Sembra il gioco dell’oca. Conte, ad esempio, a metà giornata appare possibilista: « Sulle

pensioni c’è in corso un’interlocuzione con Bruxelles. La legge Fornero non è un totem. Stiamo analizzando le

simulazioni dei tecnici per valutare l’impatto economico di quota 100». Allude alle attesissime tabelle del ministero

dell’Economia e della Ragioneria dello Stato approdate ieri nella sede dell’esecutivo. Tra le pieghe di quei numeri, c’è

scritto tra l’altro che la legge Fornero non costerà quanto previsto, perché "statisticamente" non tutti gli aventi diritto

sceglieranno la strada della pensione. Il risparmio si aggirerebbe attorno agli ottocento milioni di euro. E una cifra

analoga si potrebbe rastrellare da una limatura tecnica del reddito di cittadinanza. Altri ottocento milioni, infine,

potrebbero arrivare da una serie di risparmi ricavati nella manovra. Il taglio complessivo dato già per certo è di 2,5

miliardi, più o meno lo 0,15% del deficit. Sforzandosi molto, il governo promette di racimolare un ulteriore miliardo e

settecento milioni, per arrivare allo 0,26% (che arrotondato fa 0,3%). E, dunque, di far calare il deficit al 2,1%. Il

nodo, però, resta: senza intervenire ulteriormente sulla Fornero e sul reddito, la procedura appare comunque inevitabile.

« Il governo italiano — avverte il commissario Ue agli Affari economici Pierre Moscovici — sembra più aperto a

trovare strade per ridurre il deficit 2019. Ma se vogliono cambiare la nostra analisi, devono trovare cifre e impegni

concreti » . E qui si innesca lo scontro politico. Per un giorno intero gira voce di un drammatico vertice a tre tra

Conte, Salvini e Di Maio. Da Palazzo Chigi non confermano, ma poco importa: il clima è pessimo. I due vicepremier

litigano su tutto. Sulla Tav, ma anche sul recente incontro tra Salvini e gli imprenditori. E così, quando i cronisti

chiedono a Di Maio se non si senta scavalcato dal collega, il grillino replica glaciale: « I fatti si fanno al ministero dello



Sviluppo, perché è lì che ci si occupa delle imprese » . « A me interessa la sostanza », replica il numero uno della Lega.

I numeri, comunque, continuano a non tornare. Senza limitare ad un anno gli effetti della Fornero, sarà difficilissimo

evitare la procedura. Tocca a Tria, allora, convincere i vicepremier della necessità di una nuova sforbiciata al deficit. E

al premier spiegare stamane a Montecitorio cosa andrà a raccontare a Juncker. Il resto è politica, competizione tra

alleati. Potrebbero ritrovarsi oggi a Palazzo Chigi. Litigare ancora. E avvicinare di un altro passo la bocciatura di

Bruxelles.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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L’incontro

Ieri, a Palazzo Chigi, il premier Giuseppe Conte ha incontrato i leader del sindacato
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La previdenza
Come cambia la proposta

Pensioni, sarà quota 100 ma uscite con ostacoli
e 2 miliardi di risparmi

ROBERTO PETRINI,

ROMA

Nei corridoi degli uffici già lo chiamano il "derogone": la sospensione triennale della Fornero (ma non la sua riscrittura)

che a partire dal 2019 consentirà l’uscita anticipata dal lavoro, per quanto con molti ostacoli. Una retromarcia

onorevole per i leghisti, che in pratica riuscirebbero ad abbassare la pressione degli aspiranti alla pensione e a realizzare

un risparmio sulle spese che ammorbidirebbe Bruxelles.

La partita non è facile e ci sono ancora alcuni nodi aperti. Che cosa accadrà il prossimo anno? Il meccanismo dovrebbe

funzionare sull’effetto scoraggiamento: quota 100, i celebri 62 anni più 38 di contributi, sarebbe garantita per tutti i 430

mila aventi diritto, cioè quelli che raggiungono i requisiti dal 1° gennaio del 2019. Ma una serie di paletti sarebbero

inseriti per frenare la corsa. Il primo è implicito: siccome l’età nel 2019 sarà, secondo la Fornero che resta di fatto in

vigore, di 67 anni, chi opta per l’uscita dal lavoro ha un mancato guadagno in termini di contributi del 21-22 per cento

(non penalità, ma minore contribuzione). Frena? Non frena? Questo è il tema su cui si esercitano Inps e Ragioneria

generale: la quota degli scoraggiati che va dal 30, più ottimista, al 10 sul quale sembra ferma la Ragioneria generale. Il

tema è: chi va in pensione calcola il valore dell’assegno o arriva fino a considerare razionalmente il mancato guadagno

dei prossimi cinque anni? Gli scettici e prudenti aggiungono: ma l’opzione che si manifesta una tantum non potrebbe

invece incoraggiare chi vede la possibilità di andare in pensione "ora o mai più"?

Con questo pacchetto comunque la platea del 2019 — l’anno cruciale per Bruxelles — si restringerebbe: a 300 mila

uscite per chi spera che l’effetto deterrenza sarà del 30 per cento, a 387 mila per chi conta su un scoraggiamento del

solo 10 per cento.

Da considerare che ci sono altri due deterrenti. Uno sarebbe il divieto di cumulo, cioè il divieto di lavorare una volta

raggiunta la pensione. Avrà effetto? Gli scettici dicono che molti non lo considereranno un ostacolo in quanto pronti a

sparire nel "nero". Terzo fattore di scoraggiamento, il differimento del Tfr degli statali: costituirebbe oltre che una

penalità, perché chi va in pensione vuole riscuotere subito anche la liquidazione, anche un risparmio temporaneo per le

casse dello Stato.

La mega deroga alla legge Fornero, grazie a finestre e deterrenza, con l’uscita una tantum per il 2019 consentirebbe di

risparmiare sul fondo di 6,7 miliardi contenuto nella manovra circa 2 miliardi, e di scendere di conseguenza a 4,7

miliardi. La cifra naturalmente cambia, da come si calcola l’effetto deterrenza. Sufficienti o non sufficienti, giudicherà



Bruxelles, ma comunque un passo in avanti.

Resta la questione della copertura triennale, cioè anche del 2020-2021, perché aumenteranno coloro che maturano il

diritto e ci saranno molti che scivoleranno all’anno successivo per via delle finestre mobili trimestrali (semestrali per gli

statali). Qui la carta sulla quale si sta lavorando è l’indicizzazione delle pensioni, cioè il loro adeguamento alla dinamica

dell’inflazione. Dal prossimo anno, come stabilito nel memorandum del 2017 firmato da governo e sindacati, si

dovrebbero ripristinare le vecchie la modalità di indicizzazione introdotte da Prodi. Invece rimarrà l’indicizzazione più

sfavorevole della legge Fornero che rallenta l’aumento delle pensioni superiori a quattro volte il minimo (circa 1.500

euro netti).

Se si aggiunge poi la penalizzazione per le pensioni elevate i risparmi potrebbero essere di circa un miliardo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il governo studia un piano per limitare le richieste a 300 mila

Dal 2020 proroga del blocco alla scala mobile
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Il retroscena
Il ritorno della concertazione

La grande retromarcia gialloverde "Ora si tratta
con sindacati e imprese"

PAOLO GRISERI

Così anche il governo del cambiamento ha riaperto la Sala Verde di Palazzo Chigi. Ieri mattina Giuseppe Conte ha

incontrato in quella sede i segretari generali di Cgil, Cisl, Uil, Confsal e Cisal. Per illustrare loro i contenuti della

manovra e ascoltare le richieste delle organizzazioni dei lavoratori. Nonostante anni di predicazione antisindacale e

antimpresa, anche i gialloverdi, dopo Matteo Renzi nell’ottobre del 2014, sono andati a Canossa.

Perché i sindacati e i rappresentanti delle imprese saranno anche pessimi ma sono, pare, indispensabili. Tanto che ieri

Conte è andato oltre l’ex segretario del Pd: se Renzi nel 2014 aveva visto i sindacalisti con una certa ritrosia («Li vedrò

ma loro devono cambiare») Conte ha ceduto su tutta la linea annunciando una consultazione «permanente» con le parti

sociali. E dire che i Cinque stelle erano partiti da posizioni durissime. Il 18 gennaio del 2013 Beppe Grillo aveva

cavalcato l’ondata antisindacale a Brindisi, parlando dal palco dello «tsunami tour». Il giro di parole era stato: «Voglio

uno Stato con le palle. Eliminiamo i sindacati che sono una struttura vecchia come i partiti politici. Le aziende devono

essere di chi ci lavora». Un mix tra marxismo e sansepolcrismo che aveva infervorato il popolo dei «Vaffa». Il verbo

contro sindacati e associazioni degli imprenditori è stato coltivato a lungo sui blog grillini e leghisti. A fine aprile del

2018, dunque non molti mesi fa, era toccato a Matteo Salvini lanciare la sua invettiva: «Questi sindacati che festeggiano

il Primo Maggio a Pozzallo in solidarietà con gli immigrati, sono una sciagura». E per completare l’opera abbattendo

definitivamente ogni idea di una rappresentanza intermedia tra il popolo e i governanti, Luigi Di Maio aveva dato il colpo

di grazia alle imprese. Era il 3 luglio 2018. A Palazzo Chigi il vicepremier grillino aveva attaccato «quelli che noi non

chiamiamo imprenditori ma "prenditori". Quelli che incassano i sussidi pubblici e poi delocalizzano».

Nel giro di due giorni «prenditori» e «sciagure», sono stati ricevuti in pompa magna.

Domenica Salvini ha incontrato la delegazione degli imprenditori, Confindustria in testa, e Vincenzo Boccia ha parlato di

«svolta nei rapporti con il governo».

Ieri i sindacati hanno consegnato a Conte un documento con passaggi anche duri: «Sul versante fiscale - si legge ad

esempio - i provvedimenti annunciati sono iniqui e sbagliati in quanto si sceglie di introdurre un nuovo condono

premiando gli evasori e non si riduce il cuneo fiscale per i lavoratori e per i pensionati». Inoltre, spiegano i sindacati, la

priorità è non bloccare le infrastrutture, almeno quelle in essere: Tav, Tap, Gronda e Terzo Valico.

Di fronte ai toni aspri del documento sindacale, Giuseppe Conte ha reagito in modo conciliante: «Ho ascoltato con

molta attenzione le istanze dei sindacati, le loro osservazioni ma anche alcuni apprezzamenti per le iniziative messe in



campo dal governo». Frasi che compaiono anche sul sito twitter della Presidenza del Consiglio. E che suscitano una

valanga di reazioni negative da parte del popolo grillino. Dopo anni di predicazione contro quelli che in gergo si

chiamano «corpi intermedi», le associazioni di lavoratori e imprenditori che trattano a nome di milioni di persone, i

militanti disorientati non si capacitano di come sia improvvisamente scoppiata la pace. Ecco allora gli insulti: «Cacciali

presidente, si sono venduti per 20 anni, hanno abbandonato i lavoratori alla mercé del padrone», scrive Tonino Masci.

Più sbrigativo Alex Ale: «Cacciali a calci in culo, specialmente la Camusso, degna comare di Monti». Per Patrizia Galati

Rossi i sindacati «non meritavano di essere ricevuti, hanno tradito i lavoratori». La sintesi finale la propone Anna Maria

De Fabritiis: «Non farti infinocchiare Conte, che sono una cricca di opportunisti».

© RIPRODUZIONE RISERVATA Quelli che delocalizzano noi non li chiamiamo imprenditori ma prenditori, nel senso

che prendono i soldi e scappano

È cosa chiara ed evidente che i sindacati siano un ostacolo e non difendano più l’interesse dei lavoratori nella maggior

parte dei casi

Eliminiamo i sindacati che sono una struttura vecchia come i partiti, non c’è più bisogno Le aziende devono essere di

chi lavora
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